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LA MASSONERIA IN EGITTO
di Emanuela Locci*

In Egitto la massoneria è stata un veicolo formidabile della penetrazione oc-
cidentale, un’organizzazione elitaria che ha influito sulla cultura politica locale 
per tutto il corso del XIX secolo e fino agli anni Cinquanta del secolo scorso, 
quando Nasser sciolse tutte le logge, vedendo nell’organizzazione massonica un 
veicolo di interessi stranieri. La vita massonica in Egitto è ripresa soltanto nel 
2007, quando è stata fondata la Grande Loggia Regolare d’Egitto, che dipende 
direttamente dalla Grande Loggia Regolare d’Inghilterra.

L’associazione segreta della massoneria, nata in Inghilterra all’inizio del 
Settecento, ben presto si propagò in Europa e in pochi decenni attraversò il 
Mediterraneo, giungendo fino all’Egitto. In questo e in altri territori, che sarebbe-
ro caduti sotto il dominio delle potenze europee, essa si configurò come una delle 
tante manifestazioni della presenza europea, tanto che le prime logge, fondate 
ad Alessandria e al Cairo, furono costituite da militari al seguito dell’esercito di 
Napoleone Bonaparte nel 17981. La spedizione francese era motivata dall’esigen-
za di contrastare l’egemonia inglese nel Mediterraneo e, grazie alla presenza dei 
Francesi, la società egiziana si confrontò con la modernità2.

Le prime logge ebbero vita breve a causa dei continui mutamenti politici che 
interessarono la regione in quei decenni. Il generale Kléber3 fondò nel 1799 al 
Cairo una loggia, chiamata Isis in onore dell’antica divinità egiziana, che aveva 
come motto Liberté, Fraternité, Egalité4 . La loggia Isis accettò al suo interno 
alcuni egiziani simpatizzanti della Francia, ma la maggior parte dei suoi membri 
erano soldati fedeli a Napoleone. Questa prima e timida loggia operava secondo 
il rito di Memphis, per una scelta quasi obbligata, dato che questo rito è legato 
strettamente alla storia dell’antico Egitto.

Nel 1801 la marina britannica cacciò i Francesi dal suolo egiziano; la loggia 
Isis fu sciolta e soltanto dalla metà dell’Ottocento le logge massoniche estese-
ro enormemente le loro attività e la loro influenza5. Furono fondate logge nei 
principali centri economici e in località minori come Port Said, Suez, Ismalia e 
Mansura. Le logge italiane, francesi e, in misura minore, inglesi, oltre alle attività 
culturali e sociali, si contesero uno spazio politico. I massoni italiani furono spes-
so accusati dal governo egiziano di usare la massoneria come copertura per i loro 
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intrighi, per cospirare contro il Chedivè Ismail6 e favorire il principe Abdülhalim7, 
affiliato alla massoneria e nel 1864 eletto Gran Maestro del Supremo Consiglio 
del Grande Oriente d’Egitto8.

Durante il regno di Ismail la massoneria era l’unica società segreta in pieno 
sviluppo, grazie alla fase storica che attraversava il Paese; così furono attratte 
verso la massoneria importanti personalità egiziane: Jamal al-Din al-Afghani, il 
grande riformista islamico, fu iniziato alla massoneria in una loggia del Grande 
Oriente di Francia9. Molte attività massoniche in Egitto ebbero il favore delle più 
importanti famiglie autoctone, tanto che lo stesso Chedivè Ismail è spesso citato 
come protettore della massoneria.  

La storia della massoneria egiziana si intreccia con la storia del National Party10 
(al-hizb al-watani), fondato ufficialmente nel 1879 da elementi dell’ambiente 
militare egiziano, ed ebbe fin dagli esordi una forte connotazione nazionalista, 
anche se questa caratteristica non emerse durante il regno del Chedivè Ismail11. 
Nell’attività nazionalista ebbe un ruolo fondamentale il principe Abdülhalim 
Pascià, l’ultimogenito di Mehmet Ali e quindi il primo nella successione alla 
carica di governatore d’Egitto. Ciò nonostante, con la compiacenza del Sultano, 
Ismail Pascià riuscì a cambiare la legge sulla successione e a scavalcare lo zio. La 
reazione del principe Abdülhalim non si fece attendere: consolidò la sua posizio-
ne in seno alla massoneria e avviò attività di carattere rivoluzionario. Il principe 
si muoveva a proprio agio tra le gerarchie dell’istituzione massonica, nella quale 
era entrato giovanissimo, intorno al 1845, al suo ritorno dal periodo di studio 
presso l’accademia francese di Saint Cyr12. Si prodigò per rendere la società se-
greta sempre più forte e radicata nella società egiziana e nel 1861, con il sostegno 
degli inglesi, costituì il Supremo Consiglio di Turchia, riconosciuto nel 1869 da 
alcune obbedienze massoniche del Sudamerica.

Nel 1864 la maestranza della Grande Loggia Provinciale di Turchia passò nelle 
mani del principe Abdülhalim, ma questi poco tempo dopo fu rimosso dall’incari-
co perché esiliato a Istanbul. Il suo successore, lo statunitense John Porter Brown, 
dichiarò che il principe Abdülhalim era decaduto dall’incarico a causa della sua 
posizione politica in Turchia e per la sua scarsa conoscenza della lingua inglese13.

L’esilio era dovuto alle accuse che Ismail gli rivolse nel 1867, circa una pre-
sunta cospirazione contro la sua persona che avrebbe visto coinvolti anche di-
versi cittadini italiani, interrogati e in seguito rilasciati. I consoli italiano, inglese 
e francese registravano spesso nei loro rapporti che il principe Abdülhalim era 
coinvolto in attività sovversive insieme ad alcuni cittadini europei. Vere o false, 
queste accuse con il passare del tempo si fecero sempre più frequenti e pesanti e 
la situazione fu controllata soltanto con l’intervento del sultano che chiamò a sé 
il principe obbligandolo a risiedere a Istanbul, dove poteva essere costantemente 
sorvegliato dalla polizia sultanale. Questa misura di contenimento non ebbe il 
successo sperato, dato che  nel 1869 si registrò un attentato alla vita di Ismail e 
tutti ritennero che fosse frutto delle macchinazioni di Abdülhalim.
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Dopo il 1873, quando il sultano confermò definitivamente la nuova legge sulla 
primogenitura, Abdülhalim intensificò la sua attività contro Ismail, che del resto 
non nascondeva i suoi pessimi rapporti con lo zio14, tanto che se ne lamentava 
spesso anche il console italiano De Martino, il quale depositava i suoi rapporti 
a Roma presso il Ministero degli Esteri. Ismail era convinto che lo zio anche in 
esilio fosse in grado di fomentare disordini e organizzare complotti contro di 
lui. Secondo il Chedivè la sua appartenenza alla massoneria giocava a favore di 
Abdülhalim, perché vantava conoscenze personali in ambienti stranieri a vario 
titolo interessati ad aiutarlo nella sua battaglia per il ripristino della vecchia legge 
sulla successione15. 

Del resto la massoneria continuava a prosperare e intorno al 1864 una folta 
rappresentanza di massoni residenti in Egitto, ma di nazionalità europea, decise 
di creare un centro massonico nazionale. Dopo lunghi ed aspri conflitti l’isti-
tuzione fu fondata ad Alessandria, con l’autorizzazione del Chedivè Ismail16. Il 
neonato Grande Oriente d’Egitto comprendeva una Gran Loggia Simbolica e un 
Supremo Consiglio dei trentatré gradi del Rito Scozzese Antico e Accettato17. La 
Gran Loggia Simbolica era stata costituita per operare secondo la norma della 
regolarità massonica e ottenne il riconoscimento della massoneria inglese18. Il 
Supremo Consiglio ricevette invece il riconoscimento della massoneria statuni-
tense di Charleston. 

Il Grande Oriente d’Egitto andò incontro a varie vicissitudini e nel 1872 i 
vertici della massoneria egiziana decisero di riorganizzarlo completamente. Al 
momento della ricostituzione si praticavano diversi riti e nel marzo del 1873 fu 
eletto gran maestro Salvatore Zola, che procedette con il riordino del Grande 
Oriente e rimase in carica per dieci anni. In quest’ottica di riforma delle attivi-
tà massoniche, nel 1876 si decise di confederare i tre organi in un’unica dieta 
massonica, senza però limitare la loro autonomia. Un’altra novità nel panorama 
massonico egiziano fu la costituzione della Grande Loggia d’Egitto, creata con 
il beneplacito del Grande Oriente Egiziano. Il primo gran maestro della Grande 
Loggia d’Egitto fu il dottor Iconomopoulos; la sede si trovava ad Alessandria, ma 
nel 1788 si trasferì al Cairo19. In sostanza, dal 1877 in Egitto convissero due or-
ganismi massonici, i quali si riconoscevano a vicenda, avendo stipulato nel 1879 
un concordato che disciplinava i loro rapporti20. 

Nel giro di poco tempo la situazione cambiò e la Grande Loggia nello stesso 
1879 si autoproclamò indipendente dal Grande Oriente. La prima era legata agli 
Inglesi e rimproverava alla massoneria francese di aver tradito gli ideali e la tradi-
zione della massoneria originaria; il secondo era legato alla massoneria francese, 
che consentiva l’affiliazione anche a chi  non era credente. Il Grande Oriente 
intratteneva rapporti frequenti con le logge del Grande Oriente di Francia: anche 
con la loggia Les Pyramides d’Egypte, che nel giugno 1896 organizzò una con-
ferenza massonica che vide riuniti massoni di varie nazionalità e appartenenti ad 
obbedienze diverse21.
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Nel 1882, quando Ahmad Urabi Pascià (1841-1911) guidò la rivolta contro 
gli Inglesi, anche la massoneria del Grande Oriente fu messa sotto stretta sor-
veglianza dalla polizia di Urabi. I massoni decisero di mantenere il riserbo sulle 
attività della loggia, al cui interno comunque vi erano dei partigiani di Urabi, 
che lo consideravano l’unico vero protettore dell’Egitto. Qualche tempo dopo, 
inaspettatamente, Urabi con una lettera chiese per sé e per i suoi più stretti col-
laboratori l’iniziazione massonica. Presso gli ambienti massonici ne derivò una 
lunga discussione e alla fine prevalse la posizione per la quale non era possibile 
accogliere la richiesta22.

La Grande Loggia d’Egitto era inizialmente una appendice del Grande Oriente 
Egiziano, che al momento della costituzione le conferì la facoltà di operare con i 
primi tre gradi del rito egiziano o di Memphis. Il concordato stipulato il 25 mag-
gio 1879, poco dopo l’allontanamento della Grande Loggia dal Grande Oriente, 
cercò di ricucire lo strappo e di regolare i rapporti tra queste due potenze masso-
niche che reggevano il destino della massoneria nazionale23. La Grande Loggia 
cominciò a operare, però seguendo il rito inglese; ciò scatenò numerose proteste 
all’interno dell’Oriente, che nel 1897 dichiarò nullo il Concordato, sostenendo 
che alle sue sessioni annuali la Grande Loggia non aveva invitato nessun membro 
del Grande Oriente e che inoltre essa si era opposta alla formazione e alla convo-
cazione delle logge simboliche, ritirando loro le patenti di costituzione. Oltre a 
ciò, l’Oriente rimproverava alla Grande Loggia di avere creato un Capitolo Reale 
di rito inglese e di non avere mai seguito un modus vivendi conforme alle esigen-
ze dei tempi e ai rapporti tra le due istituzioni.

Per tutte queste ragioni il concordato fu dichiarato nullo e il Grande Oriente 
riassunse presso di sé tutti i diritti sul dogma e sull’amministrazione dei tre gradi 
simbolici del rito nazionale egiziano. All’accaduto si diede massimo risalto, in-
formando tutte le obbedienze straniere riconosciute24.

Negli anni seguenti alla riorganizzazione del Grande Oriente nazionale, 
quest’ultimo relegò le officine straniere in una posizione secondaria, il clima po-
litico non era più favorevole alla presenza europea e questo si ripercosse anche 
negli ambienti massonici.

Il Grande Oriente e la Grande Loggia continuarono le loro attività separata-
mente; il primo nel 1908 partecipò alla fondazione del Grande Oriente Ottomano, 
con un suo rappresentante, Aziz Hasan, che si trovava quell’anno a Istanbul pro-
prio per lavorare alla costituzione dell’obbedienza ottomana25.

Nel settembre del 1912 la Grande Loggia nazionale d’Egitto si riunì  in seduta 
ordinaria, presieduta dal gran maestro Idris Ragheb26, per procedere alle elezioni 
relative al biennio 1912- 1913. Alcuni massoni constatarono che le elezioni non 
erano da considerarsi regolari, contrapponendosi allo storico gran maestro e ac-
cusandolo di aver falsato le elezioni. Dopo aver presentato le proprie rimostran-
ze, essi attesero una risposta del gran maestro, che il giorno dopo ricevette una 
delegazione e riconobbe che le elezioni non erano regolari e andavano ripetute27. 
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Alle nuove elezioni, fissate per l’otto ottobre, tutti i massoni furono invitati a 
partecipare, compresi quelli che avevano precedentemente protestato: Iskander 
Molhem, Youssef Aly, Taha Ibrahim, Michel Mirza, Georges Kassab e Mohamed 
Refat; ma il giorno delle elezioni a questi massoni fu impedito di accedere ai 
locali della Gran Loggia. 

La sera si tennero ugualmente le elezioni e all’apertura dei lavori il gran mae-
stro Idris Ragheb dichiarò di aver esaminato le proteste pervenute da alcuni mem-
bri della loggia, ma di aver trovato le accuse prive di fondamento. In realtà la 
situazione si deteriorò, con i massoni dissidenti che, constatato che le loro proteste 
non sortivano nessun effetto, abbandonarono la loggia e fecero emergere irregola-
rità nella gestione dei fondi della loggia stessa. Il gran maestro era anche tesoriere 
dal lontano 1896 e i massoni dissidenti ritenevano che avesse utilizzato per scopi 
personali i fondi della loggia, che dovevano essere depositati presso un banca ma 
non vi risultavano. Inviarono delle lettere al gran maestro, chiedendo conto delle 
somme mancanti e la spinosa situazione fu recepita anche dagli organi di stampa, 
con il giornale «El Watan» che pubblicò un articolo sugli avvenimenti28.

I giorni successivi le parti in causa si attaccarono reciprocamente attraverso 
questo giornale, che pubblicò di volta in volta gli argomenti delle parti. Intanto 
il 15 ottobre i massoni dissidenti avevano fondato il comitato di riforma della 
massoneria egiziana, con lo scopo di combattere l’anarchia che regnava nella mas-
soneria egiziana. L’istituzione massonica egiziana usciva spezzata da questa espe-
rienza e anche la sua immagine al di fuori degli ambienti massonici fu fortemente 
danneggiata. Lo stesso giornale «El Watan» fece notare in più di un’occasione che 
i massoni avevano dimenticato i principi sui quali si fondava l’istituzione, ossia 
l’unione, l’amore e la fraternità. Alla fine del mese di ottobre la situazione non era 
risolta e diversi organi d’informazione, non collegati alla massoneria, descrissero 
la condizione in cui versava la Grande Loggia nazionale d’Egitto. Il giornale «El 
Afkar» pubblicò un articolo con un titolo eloquente: La massoneria agonizza e 
i suoi membri sono la sua agonia. Nella riunione del 27 ottobre il comitato per-
manente della Grande Loggia nazionale decretò la radiazione degli elementi che 
avevano attaccato il gran maestro; dopo questa decisione si valutò la possibilità 
di un arbitrato, ma anche questa soluzione fallì e la diatriba continuò l’anno dopo.

Non conosciamo l’esito di questo conflitto negli anni successivi, né cono-
sciamo le vicende particolari della massoneria egiziana per un periodo di circa 
trent’anni, a causa della penuria dei documenti che ci sono pervenuti. Questa è da 
mettere in relazione alla Guerra di Tripolitania, durante la quale le fonti italiane 
non avevano accesso alle informazioni, e alla Prima Guerra Mondiale, che vide 
l’Egitto del Chedivè Abbas II schierarsi con l’Impero Ottomano. Dopo la guer-
ra l’Egitto fu un protettorato inglese, cosicché nel periodo compreso tra le due 
guerre mondiali la massoneria fu attiva e relativamente prospera. Dopo il 1940, 
durante la Seconda Guerra Mondiale, le logge egiziane ancora una volta si ritro-
varono in scarso numero e male organizzate. 
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Il declino delle logge, lento ma inesorabile, andava di pari passo con l’avver-
sione degli Egiziani per gli Inglesi, che aumentò ulteriormente con la creazione 
dello Stato di Israele, tanto che nel 1953, anno in cui fu proclamata la Repubblica, 
la Grande Loggia d’Egitto poteva contare soltanto settantasei logge. In seguito 
alla crisi di Suez del 195629 il governo di Nasser dichiarò illegale la massone-
ria: le logge, sia straniere sia egiziane, furono sciolte. Fra quelle straniere alcu-
ne continuarono le proprie attività nella madrepatria, ma quelle egiziane furono 
costrette a interrompere temporaneamente le attività o, come si dice nel  gergo 
massonico, a entrare in sonno.

La vita massonica in Egitto è ripresa soltanto nel 2007, quando è stata fonda-
ta la Grande Loggia Regolare d’Egitto, che dipende direttamente dalla Grande 
Loggia Regolare d’Inghilterra30. Questi due organismi massonici si muovono 
all’interno del sistema delle obbedienze irregolari, che non hanno ricevuto il rico-
noscimento da parte della Loggia Madre d’Inghilterra o da una delle obbedienze 
riconosciute da quest’ultima.

* Emanuela Locci è dottore di ricerca presso il DISPI della Facoltà di Scienze 
Politiche dell’Università degli Studi di Cagliari. Attualmente è impegnata nel-
la ricerca La massoneria nel Mediterraneo. Egitto, Tunisia e Malta, finanziata 
con una borsa biennale dalla Regione Autonoma della Sardegna, nell’ambito 
del Programma Operativo Regionale FSE 2007-2013 e della Legge Regionale n. 
7/2007 (Promozione della Ricerca Scientifica e Tecnologica in Sardegna).
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1993, p.252.
26 Idris Bey Raghib, numero matricola 09043, si era affiliato nel 1891 e nel 1892 successe al 

Chedivè Mohammad Tewfik alla guida della grande loggia.
27 Le Livre Noire, L’anarchie dans la grande logge nationale d’Egypte, archivio Grande Oriente 

di Francia BR 1805, p. 9.
28 Op. cit. pagg. 10-11.
29 Il conflitto vedeva l’Egitto contrapposto a Francia, Inghilterra e Israele, che volevano occu-

pare militarmente il Canale di Suez. Si concluse con l’intervento dell’Unione Sovietica e degli Stati 
Uniti.

30 Quest’obbedienza, costituita nel marzo del 2005 a Londra, ha numerose dipendenze nei Paesi 
arabi, soprattutto in Libano, dove ha fondato sette logge.
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